
S
arkozy e Cameron fanno
quello che ritengono uti-
le, senza tenere in alcuna
considerazione i mugu-
gni di Berlusconi». La

guerra in Libia, quella combattuta
sul campo e quella diplomatica, ana-
lizzate da Lucio Caracciolo, diretto-
re della rivista italiana di geopoliti-
ca Limes, che al «Grande tsunami»
che ha investito il Nord Africa e il
Medio Oriente ha dedicato il nume-
ro attualmente in edicola e in libre-
ria.
La conquista dei centri petroliferi da

partedegli insorti, puòrappresentare

un punto di svolta nella guerra in Li-

bia?

«Sicuramente sì, nel senso che sem-
bra in qualche modo cristallizzare
un fronte che divide la Tripolitania
dalla Cirenaica, ossia Gheddafi dai
ribelli. Bisognerà vedere se e quan-
do i ribelli saranno in grado di anda-
re oltre, fino a stanare il Colonnello
da Tripoli».
Dalla guerra combattuta a quella di-

plomatica. Si è perso il conto dei

“piani”annunciati. Tra i tanti, c’èquel-

lo italiano…

«Per scongiurare un bagno di san-
gue finale o per lo meno per ridurne
la portata, bisognerebbe contratta-
re la resa di Gheddafi e dei suoi nu-
merosi cari. Malgrado la retorica ro-
boante, il Colonnello ha dimostrato
varie volte di saper accedere a com-
promessi. Bisogna vedere se nel frat-
tempo ha acquisito la vocazione del
martire o si è convinto di poter resta-
re almeno il capo della Tripolita-
nia».
Dapiù parte si è detto e scritto di uno

scontro tra Francia e Gran Bretagna

da un lato, e l’Italia dall’altro…

«Non mi pare che ci sia nessuno
scontro. Sarkozy e Cameron fanno

quello che ritengono utile, senza te-
nere in alcuna considerazione i mu-
gugni di Berlusconi».
C’è chi parla del conflitto in Libia co-

mediuna“guerraumanitaria”,altridi

una “guerra del petrolio”…

«Questa è essenzialmente la guerra
di Sarkozy. Molti sono convinti che
c’entri anche il petrolio, ossia Total.
Anche se non fosse vero, e non me
ne stupirei, l’opinione generale tra-
sforma il sospetto in realtà. Quanto
alla guerra “umanitaria”, associare
Sarkozy all’umanità mi riesce diffici-

le».
Dalla Libia alla Siria. Quello in atto in

Siria, è l’ultimo, inordine temporale,

capitolo di uno stesso spartito?

«Sì e no. Tutte le vicende che abbia-
mo vissuto finora possono essere
lette come capitoli di una lunga
storia che chiameremo “attacco ai
regimi”. Sarebbe però sbagliato
non vedere le molte differenze che
distinguono ogni caso dall’altro.
Di sicuro, se cade Assad, gli equili-
bri regionali – dal Mediterraneo al
Golfo, a cominciare dal Libano –
ne saranno profondamente scos-
si».
Dalla Libia alla Siria. Come ne sta

uscendo l’America di Barack Oba-

ma?

«Obama sta cercando di rincorrere
eventi che fatica ad interpretare e
sui quali ha una influenza quasi
nulla. Oscilla fra un tardivo
“wilsonismo” di tipo vagamente
universalistico, per cui vanno ap-

poggiate tutte le rivolte contro le
autocrazie arabe, e un realismo
molto angusto, per cui certe auto-
crazie, a cominciare dall’Arabia
Saudita, vanno comunque preser-
vate».
Dal“Grandetsunami”chehainvesti-

to il Nord Africa e il Medio Oriente

stanno nascendo nuove leader-

ship?

«In Egitto e forse in Tunisia, direi
di sì; in Libia sospenderei il giudi-
zio anche perché difficilmente il
vincitore o i vincitori della guerra
potranno controllare tutto il terri-
torio libico, come faceva Gheddafi
fino allo scorso gennaio. Nella Pe-
nisola arabica si aggiunge un ele-
mento di complicazione…».
Quale?

«Quello settario: sciiti contro sun-
niti. Questo rende la partita in cor-
so nella Penisola arabica strategi-
camente molto più rilevante di
quella nordafricana».
NelnumerodiLimescomeinunpre-

cedente colloquio con l’Unità, lei ha

sostenuto la tesi di una Italia isolata

e perdente nella partita libica. Con-

ferma questo giudizio?

«Non solo lo confermo ma la situa-
zione, se è possibile, è peggiorata.
Le ridicole iniziative del ministro
Frattini e gli improbabili sondaggi
negoziali, smentiti dai tedeschi,
danno conto di una agitazione tan-
to improduttiva quanto pericolo-
sa».❖
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«Se aDamasco
cadeAssad
gli equilibri regionali
ne saranno
profondamente scossi»

«Berlusconi perdente
Sarkozy eCameron
non lo considerano»

Intervista a Lucio Caracciolo

I dirigenti Usa ripetono come
un mantra che la risoluzione
Onu esclude l’intervento di
truppe di terra in Libia. Non
vogliono impelagarsi in una
terza massiccia impresa
militare all’estero. Iraq e
Afghanistan impegnano già
rispettivamente 50mila e
100mila soldati americani,
anche se nel primo caso non
combattono più in prima
linea. Ma Obama va oltre il
rifiuto di mettere piede sul
suolo libico. Cerca anche di
evitare gli errori compiuti dal
predecessore Bush. In primo
luogo rifugge
dall’unilateralismo. Ha
accettato di essere coinvolto
nell’impresa libica solo in
presenza di un mandato Onu
e di una larga intesa di Paesi
atlantici e della Lega araba.

Obama inoltre non indica
traguardi come il
rovesciamento della dittatura
o l’esportazione della
democrazia, ma la protezione
dei civili minacciati da
Gheddafi. Da realizzare con
l’embargo alle forniture d’armi
e la no-fly zone (se i raid aerei
rientrino in queste ultime
modalità d’azione è
ovviamente opinabile). La
caduta del raìs è un obiettivo
politico, da perseguire con la
diplomazia. Non solo, Hillary
Clinton e Robert Gates non
fanno mistero dei contatti con
alti esponenti del governo e
delle forze armate di Tripoli,
per favorirne la defezione. Nel
2003 Bush trattò il Baath tutto
intero come feccia da spazzare
via, e si ritrovò alle prese con
un Paese privo di strutture
amministrative e con l’intera
comunità sunnita ostile. Toccò
poi al generale Petraeus nel
2007 cambiare strategia
evitando in extremis il disastro
completo. Obama non vuole
cadere nella stessa trappola,
avendo sperimentato anche in
Afghanistan la necessità di
cercare il negoziato con una
parte dei talebani per
rimediare alla fallimentare
strategia di Bush. ❖
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L'interventomilitare in Libianon ri-
spetta la risoluzioneOnu 1973.

Ladenunciaèarrivata ieridalministro
russo degli Esteri, Sergey Lavrov. Il capo
delladiplomaziadiMoscahaattaccatodi
nuovo lagestionedelleoperazionimilita-
ri contro Gheddafi e ha chiesto di «verifi-
carelenotiziedivittimecivili»presumibil-
mente causate dai bombardamenti della
coalizione internazionale.

Ilministrohapuntato ildito sulle«con-
traddizioni»nellaposizioneassuntadagli
alleaticontroTripoli. «Daunaparte, inEu-
ropa e Stati Uniti i media citano ufficiali
della coalizionecheconfermano l'obietti-
vo di proteggere i civili - ha spiegato La-
vrov - Dall'altra, secondo notizie non
smentite, la coalizione ha attaccato le
truppe di Gheddafi con il presunto aiuto
dei ribelli armati». «L'interferenza della
coalizioneinunaguerracivile interna -ha
aggiunto-noneraprevistadallarisoluzio-
ne Onu». Mosca si è schierata contro
l’operazione Odissea ma non ha posto il
veto all’Onu.

Il ministro russo:
i raid non rispettano
la risoluzione Onu

IL CASO

IL COMMENTO

Il direttore di Limes: «Imugugni del premier
sull’intervento non sonopresi in considerazione
Parigi e Londra fanno ciò che ritengonoutile»

La tv libica
attacca
il Qatar

Il regime libico ierihacondannato il riconoscimentodelconsiglionazionaledi transi-
zione degli insorti da parte del Qatar, denunciando «sfacciate interferenze» negli affari
libici.SecondolatvdiStato, ilQatar,definitouno«staterello»,nonhaalcundirittodimettere
in discussione l'unità della nazione libica, riconoscendogli insorti.
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